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II sindacato rilancia la vertenza per l'equità nell'85 

«Fisco, siamo in credito» 
Fatti e cifre smantellano lo «scambio» di Goria Conferenza stampa unitaria 

La proposta di un accordo-quadro 

polemico crìa! SUSSuS. Una ipotesi di Trentin su salario e referendum 
ROMA — .Per lo Stato si 
tratta di pagare un debito, 
punto e basta». Così Giorgio 
Benvenuto, aprendo la con
ferenza stampa unitaria di 
ieri sulla nuova fase di mobi
litazione a sostegno della 
vertenza sull'equità fiscale, 
ha troncato ogni «pretesa» 
del governo di «mercanteg
giare» qualche sgravio fisca
le con la scala mobile o i con
tratti. Su questo non ci sono 
dissensi di sorta nel sindaca
to. I fatti e i dati richiamati 
dal segretario generale della 
UIL, e poi da Bruno Trentin 
per la CGIL e da Eraldo Crea 
per la CISL, hanno fatto let
teralmente cadere a pezzi 
tutti gli alibi e i pretesti arti
ficiosamente innalzati da 
Craxl, Goria e Visentinl per 
nascondere l'incapacità del
l'esecutivo di misurarsi, fi
nalmente, con una scelta di 
giustizia e di riforma dell'or
dinamento fiscale. 

Neppure l'argomentazio
ne più subdola, qual è quella 
che non si può decidere pri
ma di aver sciolto il nodo del 
referendum sul taglio dei 4 
punti di scala mobile, ha ret
to di fronte alla puntuale 

contestazione unitaria del 
sindacato. Ciò non significa 
che per il sindacato il refe
rendum non costituisca un 
problema. «Lo è, perché — 
quale che sia 11 suo esito — 
Introdurrebbe un ulteriore 
elemento di divisione», ha 
detto Bruno Trentin presen
tando una Ipotesi per una so
luzione contrattata. 

Premesso che per far ca
dere le ragioni del referen
dum è comunque indispen
sabile un provvedimento di 
legge che recepisca una inte
sa sindacale, Trentin si è 
chiesto se è proprio necessa
rio un accordo compiuto In 
tutte le sue Implicazioni. Di 
qui l'idea «non di una solu
zione-ponte, ma di un accor
do quadro tra confederazioni 
sindacali e organizzazioni 
imprenditoriali che indivi
dui i criteri essenziali di una 
.riforma strutturale della 
scala mobile». Una volta in
dividuato il «cardine» della 
riforma, Il negoziato prose-

Fuirebbe per precisarne tutti 
particolari dal punto di vi

sta quantitativo, ma il Parla
mento sarebbe già In grado 
di recepire per legge un ac

cordo sindacale rendendo 
superfluo il referendum. 

La discussione si è subito 
accesa, con Crea che ha 
avanzato pesanti riserve e 
Benvenuto che invece ha 
manifestato interesse. Per 
l'esponente della CISL, «una 
piattaforma è fatta di indi
rizzi e di princìpi ma ha an
che dentro contenuti e quan
tità e tutti debbono poter mi
surare in termini di dinami
ca quantitativa gli effetti 
della riforma, altrimenti 
correremmo li rischio grave 
di delegare al Parlamento i 
suol contenuti». Trentin ha 
prontamente replicato: «Hai 
interpretato male: l'intesa 
nel sindacato deve essere 
globale e al governo non si 
dà nessuna delega per la 
semplice ragione che gli si 
chiede di recepire e non di 
interpretare un accordo. Il 
fatto è che occorre far presto 
e 11 ricorso all'accordo qua
dro consente di proseguire 11 
negoziato». 

Crea ha chiuso 11 discorso 
sostenendo che una tale ipo
tesi «dimostra che c'è chi 
pensa soltanto che la piatta
forma per la riforma debba 

servire a scongiurare il refe
rendum e chi ritiene che le 
logiche della riforma non 
possano essere piegate all'e
sigenza di evitarlo». Ma il 
botta e risposta l'ha prose
guito Benvenuto, sottoli
neando che per evitare il re
ferendum bisogna interveni
re non sulla dinamica ma 
sulla struttura: «Possono, al
lora, esserci primi accordi 
che non contraddicano le at
tuali diverse posizioni nel 
sindacato, ma rivelarsi 
ugualmente utili per evitare 
la iattura del referendum». 
Per la UIL, più tardi, è inter
venuto anche Giampiero 
Sambuclni: dopo aver giudi
cato «interessante» l'ipotesi 
di Trentin, ha sostenuto che 
un accordo sulla cadenza e 
anche sul paniere (utilizzan
do 11 più corretto indice del-
l'Istat) potrebbe consentire 
la decadenza del referen
dum, mentre il nuovo grado 
di copertura della scala mo
bile andrebbe definito «nel
l'ambito dei rinnovi contrat
tuali, in un unico contesto 
politico e temporale» in mo
do da verificare concreta
mente il rapporto tra la ridu

zione dell'Indicizzazione e l 
maggiori spazi contrattuali. 
Sempre dalla UIL è successi
vamente arrivata una pro
posta di Silvano Veronese 
sui decimali. Questa: «La 
Confindustria considera il 
punto di contingenza non 
corrisposto come accantona
to, ma indubbiamente dovu
to, in attesa di definire tempi 
e modalità di corresponsio
ne». 

Lo scenario sindacale re
sta, comunque, confuso. Né 
contribuisce a chiarire la si
tuazione l'orientamento che 
sembra prevalere nella CISL 
a favore di un altro mega
scambio da perseguire a un 
tavolo centralizzato. Anche 
se va detto che Crea ieri ha 
evitato di ideologizzare la di
sponibilità offerta da Camiti 
a Craxl e Goria, parlando di 
•momenti tattici, di opportu
nità» riferiti a «un quadro di 
certezze» che il governo do
vrebbe mettere in campo. 

Ma resta intatto — ed è si
gnificativo proprio in questi 
frangenti — il punto.fermo 
del fisco. Niente scambi, è 
stato detto quasi in coro. «La 

soluzione al drenaggio fisca
le non rappresenta un rega
lo, ma solo una parziale re
stituzione di somme incassa
te e non dovute», ha sostenu
to Benvenuto. «Sarebbe un 
ricatto, di per sé un disincen
tivo e una Ipoteca alla sola 
soluzione legittima che è 
quella della riforma contrat
tata del salario», ha incalzato 
Trentin. E Crea ha rovescia
to l'impostazione del gover
no: è la soluzione di equità 
fiscale che restituisce tra
sparenza e certezza alla di
namica salariale, creando 
una condizione «fondamen
tale» per lo stesso progetto di 
riforma dei salari. 

Del resto, ci sono le cifre 
nude e crude che dimostrano 
l'oggettività dì un tale per
corso. Trentin ha ricordato 
come negli ultimi 4 anni ì sa
lari lordi siano diminuiti del
lo 0,8% mentre 11 potere 
d'acquisto delle retribuzioni 
nette è calato del 7,5%: la 
differenza «è tutta scompar
sa attraverso un'imposta oc
culta, non decisa dal Parla
mento, in aperta violazione 
dei princìpi costituzionali». E 

questo mentre lo Stato offri
va, e continua a farlo, una 
rendita di inflazione sui tito
li di Stato di ben 6 punti. Ec
co, basterebbe spostare di 6 
mesi gli interessi pubblici 
per finanziare largamente la 
soluzione-ponte di una riva
lutazione del 20% nel 1985 
sia degli scaglioni delle ali
quote d'imposta sia delle de
trazioni fisse. 

Una proposta — non va di
menticato — rivolta a tutti l 
contribuenti. Che c'entra la 
scala mobile? C'entra, e co
me, la dinamica salariale. 
Benvenuto ha fornito i conti 
dell'aumento del drenaggio 
fiscale nell'85 per 1 lavoratori 
dipendenti con redditi di 10, 
20 e 30 milioni: sarà, rispetti
vamente, dello 0,25, dello 
0,97 e dell'1,79. In soldonl, se 
non si interviene per tempo 
salterà un punto nel rappor
to tra salario lordo e crescita 
netta, l'equivalente di 2 pun
ti di scala mobile. O è questo 
che il governo vuole scam
biare: insomma, taglio con
tro taglio? 

Pasquale Cascella 

La Camera vota il decreto sfratti 

Deficit record 
con l'estero 

di 2741 miliardi 
Importati cinquemila miliardi di capita
li nell'84 - Asta BOT, prime difficoltà' 

ROMA — In dicembre la bilancia dei pagamenti ha registra
to il più grave deficit mensile mai avuto dall'Italia: 2741 
miliardi di lire. Questo deficit ne nasconde In realtà uno 
ancora più grave negli scambi commerciali perché si verifica 
includendo gli apporti valutari provenienti da rimesse di la
voratori, turismo e movimenti di capitali. L'effetto sulla bi
lancia dell'intero anno 1984 è quello di distruggere quasi 
tutto l'attivo di 3793 miliardi registrato alla fine del 1983: il 
1984 chiude con un attivo valutario di soli 282 miliardi nono
stante siano stati «importati» capitali, per lo più mediante 
prestiti esteri, per 4.988 miliardi. A determinare il disavanzo 
record hanno contribuito, certo, anche le quote di rimborso 
su prestiti esteri ma questa è ormai una componente perma
nente della bilancia. Da parte della Banca d'Italia si sottoli
nea che la posizione della lira è forte, con riserve ufficiali di 
82 mila miliardi. Se proseguirà il forte disavanzo commercia
le — 17 mila miliardi in undici mesi — la stabilità della lira 
potrebbe essere spazzata via nei prossimi mesi. 

All'asta del buoni del Tesoro di gennaio, tenuta ieri, su 22 
mila miliardi offerti ne sono stati sottoscritti 19.905 miliardi, 
1400 li ha acquistati la Banca d'Italia e 1694 miliardi non 
sono stati assegnati. Può avere inciso anche l'annuncio del 
Tesoro di nuovi certificati di credito a più lunga scadenza ma 
a più alto rendimento. Tuttavia l'asta dei BOT d'ieri segnala 
l'arresto nella discesa del tassi d'interesse: 11 tasso annuale 
del 13,71% offerto ieri non ha attratto abbastanza richieste. 
Timori sulla lira possono interrompere del tutto, in questa 
fase, la discesa dei tassi. 

La possibilità che si blocchi il ribasso del tassi d'interesse è 
stata apertamente prospettata dal presidente dell'Associa
zione Bancaria Giannino Parravicini al termine della riunio
ne di Ieri. Parravicini ha riferito il suo giudizio alle «incognite 
che pesano sul futuro dell'economia». 

ROMA — Per la terza volta, 
Craxl ha posto la fiducia 
contro la sua stessa maggio
ranza, divisa sul decreto Vi-
sentini e sulla riforma del-
l'Irpef. L'aveva preannun
ciato il presidente del Consi
glio l'altra sera a «Tribuna 
politica». E ieri mattina, ìl 
ministro per i rapporti col 
Parlamento, Oscar Mammì, 
è venuto a palazzo Madama 
a sostenere che il ricorso alla 
fiducia sull'articolo unico di 
conversione in legge del 
provvedimento fiscale era 
necessario per stroncare l'o
struzionismo missino. «La 
decisione del governo è l'ul
timo, grave episodio di una 
vicenda che sta diventando 
allucinante», ha commenta
to il presidente del gruppo 
comunista Gerardo Chiaro-
monte. Più che l'ostruzioni
smo missino, a preoccupare 
Craxi era un eventuale voto 
segreto sulle proposte comu
niste per un provvedimento 
ponte per l'Irpef. Un voto che 
avrebbe potuto favorire il 
formarsi di «maggioranze 
spurie», come le definiscono 
preoccupati i democristiani. 
Tant'è che nemmeno tre ore 
dopo l'annuncio della fidu
cia, fra repubblicani e social
democratici è scoppiata una 
violenta polemica sul recu
pero del drenaggio fiscale 
già nell'85. • 

La decisione del governo, 
ha detto Chiaromonte, impe
disce «un libero confronto 
sulle proposte di cambia
mento delle leggi, e in parti
colare, nel caso di oggi, su 
quella che riguarda ad esem
pio le misure sull'Irpef e sul 
drenaggio fiscale per l'85. La 

Il governo sbarra il dibattito sul decreto Visentini 

Chiaromonte accusa: 
fiducia «allucinante» 
Nuova rissa Pri-Psdi 

«Quel che preoccupa la maggioranza non è l'ostruzionismo del 
MSI ma il voto segreto sugli emendamenti presentati dal PCI» 
funzione del Parlamento di
venta così di pura e semplice 
registrazione, viene abolita 
ogni discussione reale, e un 
senso di prostrazione e di 
inutilità si diffonde tre. i par
lamentari di tutti i gruppi». 
Ovviamente II PCI non con
cederà la fiducia a Craxi, 
«per motivi generali ma an
che in riferimento alle vicen
de della stessa legge Visenti
ni: un provvedimento che 
era stato concepito e propa
gandato come avvio di una 
politica fiscale che rendesse 
giustizia ai lavoratori dipen
denti tartassati dalle tasse e 
dal drenaggio fiscale, corre II 
rischio di essere usato, in 
questi giorni, in riferimento 
all'Irpef, come strumento di 
ricatto verso i lavoratori di
pendenti e i sindacati». Si è 
chiesto Chiaromonte: «Che 
cosa si vuole? Cosa si sta pre
parando? Un nuovo decreto 
per diminuire ancora il gra

do di copertura della scala 
mobile?». Che questa sia l'in
tenzione dì palazzo Chigi, Io 
si può intuire anche dalle re
centi prese di posizione del 
ministro del Tesoro Giovan
ni Goria, dal «repentino» 
cambiamento di giudizio di 
Craxi sulla situazione eco
nomica e dalle stesse vicende 
del pacchetto fiscale. «La no
stra sfiducia al governo — 
ha concluso il capogruppo 
comunista — è al tempo 
stesso pressante richiesta di 
una nuova politica economi
ca che la smetta con l'osses
sione del costo del lavoro e 
della scala mobile, che af
fronti finalmente i nodi reali 
dello sviluppo e della occu
pazione». 

A Chiaromonte, ha cerca
to di replicare il capogruppo 
socialista del Senato, Fabio 
Fabbri. Questi non ha perso 
l'occasione per sostenere, 
con una notevole dose di im- Gerardo Chiaromonte 

prontitudine, che il ricorso 
alla fiducia è stato imposto 
da regolamenti che impedi
scono «il corretto funziona
mento del Parlamento e la 
pienezza della vita democra
tica». 

Subito dopo la nota di 
Fabbri, la polemica PRI-
PSDI. 

I repubblicani hanno di
chiarato che sarebbe un 
«grave errore» offrire una ri
duzione della pressione fi
scale «senza precise contro
partite* e quando ancora 
«non si sa se si terrà o meno il 
referendum comunista sulla 
scala mobile». Violentissima 
la replica socialdemocratica, 
affidata all'organo ufficiale 
del partito, «L'Umanità». In 
un articolo che pubblica og
gi, il giornale del PSDI chie
de Il contenimento del fiscal 
drag già quest'anno. E ag
giunge: «Non si comprende 
perché si debba marciare 
sulla strada del rigore a sen
so unico, dimenticando che 
le imposte dirette gravano 
sulla produzione, pesano sui 
lavoratori a reddito fisso e 
sul pensionati. Si dovrà con
tinuare per amor di quiete a 
tollerare che i repubblicani 
continuino a mantenere in 
piedi la sceneggiata che li 
vuole fustigatori dei mer
canti del tempio?». 

II dibattito sulla fiducia in 
Senato è cominciato ieri po
meriggio. Il voto è previsto 
per questa sera. Quindi il de
creto passerà alla Camera: 
dovrà essere convertito in 
legge entro il 17 febbraio. 

Giovanni Fasanella 

Tornano 
le agevolazioni 

fiscali per 
la prima casa 

Pli contro, Pri astenuto - Per la ex legge 
Formica l'emendamento proposto dal Pei 

ROMA — Con l'astensione del PCI, (con il voto contrarto del PLI 
e l'astensione repubblicana, la Camera ha concluso l'esame del 
decreto legge che proroga al 30 giugno gli sfratti per le abitazioni, 
i negozi, le aziende artigiane e gli alberghi. Il decreto passa ora al 
Senato. Gli sfratti bloccati per le abitazioni non sì riferiscono a 
tutto il territorio nazionale ma a quarantaquattro capoluoghi e 
alle zone dì forte tensione abitativa, per complessivi 420 comuni 
tra grandi e piccoli. Non beneficiano del provvedimento comuni 
anche importanti e con una emergenza casa assai acuta come 
Ferrara, con più di 1.300 sfratti; Savona con oltre 1.000; Imperia 
che ha una delle percentuali più alte (uno sfratto ogni 23 famiglie) 
e ancora Prato, Siena, Mantova, Varese, Pavia, Vicenza. Il PCI e la 
Sinistra indipendente avevano chiesto per le abitazioni e gli usi 
diversi una proroga fino al 31 dicembre degli sfratti e dei contratti 
di affìtto salvo giusta causa. Per i negozi, i laboratori artigiani e gli 
alberghi, le sinistre avevano chiesto che il canone durante il perio
do di proroga, fosse aggiornato nella misura percentuale fissata 
dal CIPE e comunque non superiore all'indice Istat. 

Un importante successo è stato ottenuto dall'iniziativa comuni
sta. Sono state reintegrate le facilitazioni della ex legge Formica 
sull'acquisto della prima casa. Per facilitare la ripresa del mercato 
edilizio, il PCI aveva insistito per la proroga al 31 dicembre '85 
delle agevolazioni fiscali (registro, IVA, INV1M) per la prima casa 
riproponendo l'emendamento delle commissioni Lavori pubblici e 
Giustizia, approvato con il parere contrario della presidenza della 
commissione Bilancio per mancanza di copertura finanziaria. L'e
mendamento veniva riproposto dal PCI. Poiché tutti i gruppi si 
dichiaravano favorevoli, Mario Pochetti rinunciava al voto segreto 
e l'emendamento veniva approvato con il voto di tutti i gruppi 
eccetto quello repubblicano che votava contro. Un altro successo: 
l'inserimento nel decreto del blocco dell'aggiornamento Istat dei 
canoni fino all'agosto '85. Le sinistre avevano anche proposto, per 
fronteggiare l'emergenza abitativa, l'obbligo di affittare le case 
vuote da un anno, dando la facoltà ai comuni di imporre la locazio
ne obbligatoria prioritariamente nei confronti di società immobi
liari, verso i proprietari che possiedono due o più alloggi oltre a 
quello da essi occupato. Inoltre, sempre contro l'imboscamento 
delle case, una sovraimposta pari all'equo canone per gli alloggi 
sfitti. ••" 

Il PCI ha motivato la propria astensione al provvedimento con 
l'intervento dell'onorevole Alberghetti. Riconoscendo i migliora
menti ottenuti, ha ritenuto il decreto ancora troppo inadeguato ad 
affrontare l'emergenza abitativa: perché la proroga degli sfratti, 
sia per le abitazioni che per gli usi diversi, è troppo breve e con 
troppe smagliature per consentire la ripresa della produzione edi
lizia e del mercato; perché non c'è una /era graduazione degli 
sfratti; perché mancano strumenti efficaci per scoraggiare il feno
meno dello sfitto; perché si definanzia il piano decennale per la 
casa e non si rifinanzia il fondo sociale dell'equo canone e perché 
si lasciano ancora con le mani lìbere le assicurazioni negli investi
menti per l'edilizia. 

Claudio Notari 

Accolto alla Camera un ordine del giorno del Pei che impegna il governo ad intervenire 

Verranno tassati i Bot delle imprese 
ROMA — Il governo ha ac
colto ieri alla Camera un or
dine del giorno comunista 
che Io impegna ad adottare 
•un sollecito provvedimento» 
con il quale sia eliminata 
una volta e per tutte l'esen
zione dei redditi derivanti 
dal possesso di BOT, CCT ed 
altri titoli pubblici da parte 
delle persone giuridiche (so
cietà, banche, imprese finan
ziarie), con esclusione quindi 
dei piccoli e singoli rispar
miatori. 

Sulla base di questo vinco
lo a breve termine PCI e Si
nistra Indipendente hanno 
ritirato gli emendamenti che 

— fermo restando il compli
cato meccanismo previsto 
da Visentini nel decreto (che 
di lì a poco è stato convertito 
in legge a larghissima mag
gioranza e subito trasmesso 
al Senato per la definitiva, 
scontata approvazione) — 
introducevano il sistema del
la effettiva tassazione, cioè 
appunto dell'esenzione da 
ogni beneficio fiscale delle 
emissioni post-gennaio '85 
dei titoli pubblici, ovviamen
te sempre e solo di quelli pos
seduti da persone giuridiche. 

Il provvedimento che fi
nalmente, e seppure in modo 
tortuoso, penalizza la specu

lazione su BOT e CCT è dun
que ormai In dirittura d'arri
vo: si prevede che il «sì» del 
Senato si abbia in questa 
stessa settimana, forse già 
nelle prossime ore. La sini
stra di opposizione (ancora 
ieri il comunista Varese An
toni e Vincenzo Visco per la 
S. I.) ne rivendica polemica
mente il merito pur con 
qualche riserva sulla stru
mentazione dell'intervento. 

In sostanza, la questione 
della tassazione di BOT, 
CCT, obbligazioni equipara
te è stata affrontata per via 
traversa con il macchinoso 
sistema della deduzione dal 

reddito dichiarato ai fini fi
scali degli interessi passivi 
sino all'ammontare di quelli 
percepiti sui redditi esentas
se. Sarebbe quindi rimasta 
senza risposta l'esigenza or
mai Improrogabile della eli
minazione totale della ero
sione di imposta, di cui si av
vantaggiano in particolare le 
grandi Imprese e le società 
finanziarie che, a differenza 
di banche e delle maggiori 
società industriali, saranno 
relativamente meno colpite 
dal provvedimento. 

Dico sarebbe perché in 
extremis, in fase di votazioni 
finali, è ieri appunto scattata 

una sorta di intesa in base 
alla quale il decreto sarebbe 
passato così come era stato 
varato in commissione (ciò 
anche in considerazione del 
tempi ristrettissimi lasciati 
al Senato per la definitiva 
conversione in legge) ma il 
governo avrebbe assunto 
l'impegno — cui Io vincola 
appunto Po. d. g. Bellocchio, 
Antoni, Triva, Auleta — a 
passare dal tortuoso mecca
nismo attuale, che pur tutta
via rappresenta un impor
tante passo in avanti, alla li
nea retta dell'esenzione dei 
benefìci e cioè della cosiddet
ta tassazione totale. 

. Come ha subito dopo rile
vato il compagno Antoni in 
una dichiarazione al giorna
listi, la battaglia si sposta 
ora su un terreno più avan
zato: quello per costringere il 
governo (probabilmente non 
tanto Visentini quanto gli al
tri ministri finanziari) a ri
spettare l'ordine del giorno 
nei tempi più brevi e inte
gralmente. In questo senso si 
è espresso anche il socialista 
Franco Piro, che è stato il re
latore per l'aula del provve
dimento. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — È attesa per oggi la sentenza sull'ammissibilità del 
referendum sul decreto che taglia quattro punti di scala mobile. I 
15 giudici della Corte Costituzionale ascolteranno in Camera di 
consìglio la relazione di Livio Paladin, poi inizierà la discussione e, 
infine, verrà la decisione. L'Alta Corte si è già riunita per esamina
re l'argomento il 16 di gennaio. Aveva ripreso il dibattito il 17 e 
aveva rinviato la decisione al 23.115 giudici hanno ascoltato nella 
prima seduta sia gli avvocati del comitato promotore che l'Avvoca
tura dello Stato, in rappresentanza del Consiglio dei ministri. 

L'Alta Corte dovrà rispondere oggi al quesito sulla ammissibili
tà del referendum, sulla base dell'articolo 75 della Costituzione. Al 
secondo comma di questa vengono esplicitamente citate tutte le 
materie non sottoponibili ad una simile consultazione popolare. 
Eccole: gli accordi internazionali, le amnistie e gli indulti, le leggi 
tributarie o di bilancio. 

Sul referendum oggi 
la sentenza della 

Corte Costituzionale 
L'Avvocatura dello Stato, per conto della presidenza del Consi

glio dei ministri, ha sostenuto che l'articolo tre del decreto taglia-
salari, quello cioè che dovrebbe essere sottoposto a referendum, è 
•assimilabile» ad una legge di bilancio, visto che fa parte di una più 
vasta manovra economica. L'Avvocatura dello Stato ritiene poi 
che il provvedimento è rimasto in vigore per soli sei mesi e che, 
quindi, non è sottoponibile a referendum ciò che ormai non ha più 

efficacia. 
Al primo argomento gli avvocati del comitato promotore repli

cano ricordando un importante precedente. Si tratta della senten
za della stessa Corte Costituzionale sulle norme limitative del 
calcolo delle indennità di anzianità. L'Alta Corte, infatti, giudicò 
nel febraio '82 ammissibile il referendum proposto su questa ma
teria. 

Quanto alla seconda obiezione dell'Avvocatura dello Stato, la 
Cassazione ha già fornito una prima risposta. In una recente sen
tenza, sostiene che il decreto, è ben lungi dal non avere più effica
cia. Dalle buste paga dei lavoratori, infatti, i quattro punti di 
contingenza tagliati continuano a mancare. Quindi l'articolo tre 
continua a produrre tutti i suoi effetti. Oggi, sulla base dell'artico
lo 75 della Costituzione e degli argomenti presentati dalle parti, la 
Corte dovrà decidere in modo definitivo se dare o no il via libera al 
referendum sul decreto tagliasalari. 
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